OPUS DEI 

e 

MORTIFICAZIONE CORPORALE

Dopo aver compiuto quattro omicidi il monaco albino Silas pensa: 

“Devo purgare la mia anima dei peccati di quest’oggi”

Il narratore spiega che: ”I peccati da lui commessi avevano uno scopo santo. Le azione di guerra contro i nemici di Dio si effettuavano da secoli. Il perdono era assicurato”

Cap. 2 pag. 23

· UN SICARIO CATTOLICO?

Quello di Silas è un personaggio con gravi disturbi psichici. 

E’ un criminale sanguinario e privo di controllo. 

Silas è una pedina necessaria per esemplificare la teoria della cospirazione che ribolle nella testa dell’autore.

Se la Chiesa Cattolica è disposta a reprimere a qualsiasi prezzo quelli che custodiscono il segreto dell’ ”autentico messaggio di Gesù”, è logico che un cattolico in particolare si incarichi del lavoro sporco.

Ma quando tenta di dare forma a un personaggio che incarni un sicario del genere, Brown si trova costretto a creare uno squilibrato. E’ comprensibile perché entra in piena contraddizione con la Chiesa Cattolica.

Nessun atto sfugge alla legge di Dio e il cristiano sa che commettere apertamente gravi azioni immorali ha come conseguenza la perdita dell’amicizia con Dio: è quello che si chiama stato di peccato mortale.

Niente può giustificare il fatto di commettere un peccato grave. Il fine non giustifica i mezzi.

Chiunque conosca il catechismo ne è consapevole. 

Allora, o Silas crede erroneamente, nella sua follia, che assassinare i “nemici di Dio” sia giusto –quindi non ha senso che si purghi con un atto virtuoso- oppure pensa realmente, a ragione, che un assassinio sia una terribile offesa al Dio che crede di onorare; di conseguenza non può sperare nel perdono del peccato, dal momento che non mostra un autentico pentimento.

· MA IL PERDONO COME SI OTTIENE?

Brown dimostra di non conoscere la natura del perdono sacramentale. Non esiste alcuna pratica di mortificazione o alcun rituale che favorisca il perdono di Dio. Ma il povero monaco albino non lo sa, quindi si direbbe che ha ricevuto una pessima catechesi della prima comunione.

· OPUS DEI

Nel libro l’Opus Dei è una “prelatura vaticana”, quasi una sorta di esercito personale del papa. In realtà l’Opus Dei è una prelatura personale, ma con questa espressione fa riferimento al tipo di vincolo dei membri con l’istituzione. Non si tratta di prelatura territoriale perché non comprende un determinato territorio. 

Dan Brown fa dire al vescovo Aringarosa, membro dell’Opus Dei: ” siamo una Chiesa Cattolica, una congragazione di cattolici” Brown applica alla Chiesa Cattolica concetti protestanti: per essi i raggruppamenti o congregazioni sono chiese. 

Per i cattolici la Chiesa è solo una e al suo interno esistono varie forme di associazione.

In generale il fantasioso comportamento dei membri dell’Opus Dei in questo libro appare come la caricatura del cattolicesimo agli occhi di qualcuno con una conoscenza limitata della Chiesa

· La Mortificazione Corporale 

Per Brown l’Opus Dei appare controversa, tra gli altri motivi, a causa di una “pericolosa pratica chiamata mortificazione corporale”.

Oggi la maggior parte dei cattolici si stupisce di fronte alle mortificazioni ma la mortificazione appartiene alla vita della Chiesa, così come si dice nel Catechismo della Chiesa cattolica: 

“Il cammino della perfezione passa attraverso la croce. Non c’è santità senza rinuncia e senza combattimento spirituale (2Tim 4). IL progresso spirituale comporta l’ascesi e la mortificazione, che gradatamente conduconon a vivere nella pace e nella gioia delle beatitudini” 

(Cat. Chiesa catt. parte III, sez I, Cap III, par IV, 2015)

Ovviamente mortificazione non significa distruggere il proprio corpo (che è sempre tempio dello Spirito Santo quindi una realtà buona in sé) bensì le mortificazioni servono a convertire la propria vita e a volgersi a Dio. 

NOTA BENE: 

E’ una pratica di mortificazione anche il digiuno quaresimale, il cui significato non è nella quantità di cibo a cui si rinuncia (si arriverebbe all’assurdo per cui chi si lasciasse morire di fame sarebbe il massimo asceta cristiano) ma nello spirito con cui lo si fa (mortifico la mia gola per convertire anche il mio corpo verso Dio e come segno esteriore del pentimento interiore).

E’ forse vera astinenza quello di chi per non mangiare carne nei venerdì di quaresima mangia pesci costossimi e di cui è molto ghiotto?
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